
Differenze sulla questione tedesca 
Ma gli osservatori ritengono 
che durante la visita del cancelliere 
si tenterà di sdrammatizzare 

«Una porta aperta nella casa comune» 
Ipotesi su una revisione 
dell'accordo quadripartito 
sulla città divisa dal muro 

Kohl a Mosca pensando a Berlino 
Alla vigilia Gorbaciov si è incaricato dì fissare i limiti 
del dialogo possibile: «Ogni tentativo dì minare i 
confini tra ì due Stati tedeschi» sarebbe «inaccettabi
le, se non catastrofico», ma anche di indicare lo 
spazio di manovra che Mosca ritiene praticabile: 
nella «casa comune europea» Berlino deve essere 
«una porta aperta». La «questione tedesca» che Kohl 
ha sollevato resta un terreno minato. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 
m BONN. C'è un segnale 
che SU aruspici della politica, 
a Bonn, avevano accolto, nel 
giorni scorsi, come un buon 
auspicio: la nomina di Valen
tin Falin a capo della sezione 
Internazionale del Ce del Pcus 
al posto di Dobrinin. Falin, di
cono i cremlinologl di quag
giù, è un "germanista», uno 
cioè di coloro che son con
vinti che la politica estera del
l'Unione Sovietica debba con
tinuare a cercare con la Re
pubblica federale un rapporto 
privilegiato. Dobrinin era un 
«americanista», uno di quelli 
cioè che ritengono che tutto il 
dialogo con l'Occidente passi 
essenzialmente da Washin
gton e che la Repubblica fede
rale sia un interlocutore Im
portante, certo, ma senza di
ritti di esclusiva. Un altro se
gno era venuto da Ghennadi 
Gheraslmov: di fronte al mon
tare di un certo clima (alimen
tato soprattutto dal ministro 
degli Interni ZImmermann 
che a Bonn ha raccolto la 
bandiera delle intransigenze 
di Strauss buonanima) che 

tendeva a «costrìngere» Kohl 
a porre In modo pregiudiziale 
la questione di Berlino nei 
suoi colloqui moscoviti, il por
tavoce del ministero degli 
Esteri sovietico aveva dichia
rato che «Berlino per noi non 
è un problema». Che insom
ma Il cancelliere federale po
nesse pure, se voleva, la que
stione. 

Ma i segnali e le affermazio
ni distensive, da soli, non fan
no una svolta. Kohl è partito 
per Mosca con un bagaglio 
ricco di accordi economici e 
di buone prospettive in mate
ria di dialogo sul disarmo e 
«nuova qualità dei rapporti» 
tra le due capitali, ma sulla 
«questione tedesca» non ha 
alcun motivo di sperare gran
ché, Tutti gli osservatori, a co
minciare dai superesperti de
gli istituti di ricerca sull'Est, su 
questo sono formali: qualche 
movimento potrà esserci, spe
cie per quanto riguarda la si
tuazione dì Berlino (e qualche 
movimento, anzi, qui c'è stato 
ancor prima che la visita co
minciasse, con gli ingegnosi 

artifizi che hanno consentito 
di inserire aziende e perso
naggi di Berlino ovest nei testi 
degli accordi che dovranno 
essere firmati) e probabilmen
te nel tono, ma i limiti che Mo
sca pone alle velleità tedesco-
federali di discutere una «que
stione* che i sovietici conside
rano inesistente, la riunifica
zione tra le due Germanie, so
no precisi e invalicabili. 

D'altronde, Gorbaciov è 
stato chiarissimo: nell'intervi
sta concessa allo «Spiegel» 
mentre il cancelliere prepara
va le valigie, ha fatto in modo 
di non lasciare dubbi. «Non ci 
possono essere opinioni di
verse - ha detto - sul fatto che 
Il destino dei tedeschi è inti
mamente legato a quello di 
tutta l'Europa» e cioè alla pro
spettiva della «costruzione 
della casa europea», perciò 
«ogni tentativo di minare i 
confini tra i due Stati tedeschi 
sovrani... sarebbe inaccettabi
le, se non catastrofico. Su 
questa questione - ha aggiun
to - deve regnare la massima 
chiarezza». 

Nelle stesse ore Koht, in 
una intervista radiofonica, ri
vendicava a un tempo la «cen
tralità» della «questione tede
sca» nei suoi imminenti collo
qui moscoviti, ma la accom
pagnava con l'affermazione, 
non nuova, secondo cui essa 
- come si è espresso in prece
denti occasioni - «non è al
l'ordine del giorno della Sto
ria», la quale storia - ha detto 
stavolta — «ha un respiro più 
lungo del periodo in cui resta 
in carica un cancelliere, e an

che un segretario generale del 
Pcus». Insomma, se Mosca 
nega l'esistenza della «que
stione tedesca» in sé e per sé, 
Bonn ne nega, nei fatti, l'esi
stenza «ora». Non si tratta, a 
ben vedere, di due posizioni 
assolutamente inconciliabili. 
A meno di non voler ipoteca
re la storia futura, cosa che i 
sovietici non fanno affatto la
sciando intendere, come ha 
fatto Gorbaciov, che in un as
setto diverso delle relazioni 
Est-Ovest anche la «questione 
tedesca» si porrà in termini di
versi. Come tante altre, ovvia
mente. Intanto - e qui l'atteg
giamento sovietico appare 
meno chiaro e univoco - si 
può cercare di normalizzare 
la situazione di Berlino, pur
ché da parte di Bonn si rinun
ci alla pretesa di considerare I 
settori occidentali dell'ex ca
pitale come parte integrante 
della Repubblica federale. A 
Falin, o comunque ad am
bienti a lui vicini, si attribuisce 
in Germania l'idea di una pos
sibile revisione, nel senso del
la «normalizzazione», del fa
moso accordo quadripartito 
su Berlino, idea che pare aver 
suscitato rimostranze al verti
ce della Rdt e qualche contra
sto anche tra i dirigenti mo
scoviti. Alla domanda dello 
«Spiegel» se la «futura casa co
mune europea dovrebbe ave
re a Berlino una porta aperta», 
Gorbaciov ha risposto che si, 
che anzi «senza di essa l'archi
tettura della casa non sarebbe 
completa». li che è un segno 
che pare andare nella direzio

ne indicata da Falin e dal «ger
manisti», o almeno a loro attri
buita. 

C'è, insomma, una certa 
sdrammatizzazione del capi
tolo «riunificazione tedesca» 
nel dialogo tra Bonn e Mosca. 
O almeno ci dovrebbe essere, 
stando alla logica. Eppure 
l'impressione è che il proble
ma possa ridiventare uno sco
glio, e molti, alla vigilia della 
partenza di Koht, hanno ricor
dato che proprio su questo 
terreno minato il cancelliere, 
allora alle prime armi, fece un 

brutto scivolone proprio a 
Mosca, nel corso dì una visita 
che avrebbe dovuto chiudere 
il capitolo più aspro dei rap
porti bilaterali avvelenati dalla 
vicenda degli euromissili. Al
lora, è vero, al Cremlino c'era 
Breznev e Kohl era forse più 
condizionato dalla destra du
ra di casa sua più di quanto 
non lo sia oggi. Ma il fatto è 
che il fantasma della «questio
ne tedesca» ha sempre ac
compagnato la storia dei rap
porti tra Bonn e Mosca ed è 
un fantasma che da queste 

parti non è facile esorcizzare. 
E un problema in più nel dia
logo, un problema cui guarda
no con qualche inquietudine 
anche gli alleati occidentali 
della Germania federale, da 
Washington a Parigi, dove è 
sempre vivo, e qualche volta 
ossessivo, il timore che Mosca 
giochi la carta «riunificazionen 
per attirare i tedeschi nel lim
bo della neutralità. Un motivo 
in più, per il cancelliere, a 
muoversi con grande pruden
za durante la sua visita a Mo
sca. E anche dopo. 

Ora scatta l'emergenza anche in Salvador 

L'uragano «Joan» cambia nome LgijK 
ma non arresta la sua corsa ••"»* 

Due drammatiche immagini dalla città di Bluefilds sulla costa atlantica strade e abitazioni sconvolte e spazzate via dalla furia dell'uragano e, a destra, un uomo corre verso un centro medico per soccorrere il figlioletto ferito 

La Lega sbarca a Mosca 
Ma che voglia di mercato 
per le nuove Coop 
nate dalla perestrojka! 
Un'impresa che si può paragonare all'Iri o alla Fiat, 
ecco la Lega delle Cooperative che si presenta a 
Mosca e si incontra con le cooperative sovietiche. 
Con il vecchio «Centrosojuz», e con le nuove coope
rative, quelle vere, appena nate e ancora poche, alla 
ricerca di una loro via nel cammino indicato dalla 
perestrojka, e affamate di conoscenza sulle espe
rienze altrui. Ma mondi e linguaggi sono lontani. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIULIETTO CHIESA 

• • MOSCA. Giornata della 
Lega delle Cooperative, alla 
conclusione di .Italia 2000., 
con il presidente Lanfranco 
Turci, il ministro del lavoro Ri
no Formica e Pavel Fedirko a 
rappresentare il «Centrosojuz* 
in un convegno che ha avuto 
un pubblico del tutto spedale: 
le «vere» cooperative sovieti
che, quelle che stanno na
scendo con la perestrojka. In
fatti il discorso di Fedirko è 
apparso lontanissimo dallo 
spirito dei tempi nuovi, vec
chio stile. E i cooperatori pre
senti - non solo da Mosca so
no venuti, ma perfino da Na-
berezhnìe Cetny, quelli del 
club Bukharin, che hanno fon
dato ora la prima federazione 
di 4000 cooperative - hanno 
poi assediato Turci chiedendo 
di stabilire contatti diretti, di 
cominciare a lavorare insie
me, di conoscere come fun
ziona la Lega. A sua volta il 
presidente delle cooperative 
di Mosca, Shustikov, ha pro
posto l'istituzione di un «cen
tro permanente d'informazlo-
ne*. ma non attraverso il 
•Centrosojuz., bensì con la 
nuova realtà delle cooperati
ve. 

Nel dibattito, seguito alla 
relazione di Turci, ha preso la 
parola Leonld Popov, della 
sezione italiana del diparti
mento esteri del Ce, ricordan
do ai presenti Inelasticità* e il 
dinamismo «della cooperazio
ne italiana* e citando - tra lo 
stupore generale - l'autorevo
le giudizio di «Mondo econo
mico., secondo cui la Lega è 
del tutto paragonabile all'Iri e 
alla Fiat in quanto a potenza 
imprenditoriale. Ma la vera di
scussione si è aperta subito 
dopo, quando Turci è slato 
circondatola decine di coo
peratori sovietici, che hanno 
cominciato a porre domande 
non formali, a fare proposte 
concrete di collaborazione. 

«Esperienze 
da scambiare» 

Il ministro Formica aveva 
sottolineato il ruolo della coo
perazione come «momento di 
sviluppo delia democrazia 
economica e, quindi, come 
contributo al processo di de
mocratizzazione in atto.. Il 
movimento cooperativo - ha 
aggiunto il ministro del Lavo
ro - «non ha modelli da espor
tare, ma ha esperienze da 

scambiare, e molte». Insom
ma si apre un discorso nuora 
anche sotto questo profilo, 
carico di contenuti politici 
inediti. 

Era questo, del resto, Il cen
tro della relazione di Turci, 
Impegnata nella ricerca del 
punti di contatto tra l'.lmpren-

;ditoria diffusa* del movimen
to cooperativo italiano e I ger
mi delle neonate esperienze 
sovietiche. 

Riappropriarsi 
del mercato 

L'Illustrazione del problemi 
attuali della cooperazione In 
Italia, il dibattito sulle modifi
che da apportare all'assetto 
dell'impresa cooperativa tra
dizionale, sono stati seguiti 
con straordinario Interesse da 
un pubblico In gran parte di 
ascoltatori sovietici. Il proget
to cooperativo - ha detto Tur
ci - «implica un mercato più 
aperto, meno feudale e nuovi 
schemi nel rapporto Stato-
mercato*. Un ragionamento 
che può valere tanto a Ovest 
che a Est. «Mentre la coopera-
zlone - ha aggiunto II presi
dente della Lega - si avvicina 
al mondo dell'Impresa ordina
ria, questa si avvicina a logi
che cooperativistiche di par
tecipazione*. In altri termini 
r«imprenditoriallta diffusa» è 
un fenomeno generale che ri
chiede una riflessione attenta 
anche nella fase cooperativa 
nascente in Unione Sovietica. 

Ma il dibattito ha dimostra
to che c'è molto da fare, in 
Urss, per affronta» questo 
problema. Le stesse domande 
poste dai cooperatori sovietici 
(per esempio: «Come fanno le 
cooperative a definite i prez
zi?», oppure «Quali sono le ga
ranzie dì qualità dei prodotti 
delle cooperative?* , oppure 
ancora: «Come si riforniscono 
le cooperative di materie pri
me e macchinari?») dimostra
no che la discussione è anco
ra ai primordi. I sovietici han
no dimenticato non solo co
s'è il mercato, ma anche cos'è 
una cooperativa. Devono 
riimparare che i prezzi - an
che per le cooperative - si for
mano nel mercato. E che le 
cooperative non hanno un si
stema di distribuzione riserva
to, ma comperano le loro 
macchine e le loro materie 
prime nel mercato. Ma il mer
cato in Urss è tutto da creare. 

È uscito dal quadrante atlantico per entrare in quello 
del Pacìfico e ora, dopo aver seminato la morte in 
Costarica e Nicaragua, sta per raggiungere il Salva
dor. Ma nel suo disastroso passaggio ha cambiato 
nome: il ciclone dei Caraibi non si chiama più Joan 
ma Miriam. Così lo hanno ribattezzato i meteorolo
gi. Nella sua corsa in mare aperto l'uragano ha riac
quistato forza: ora «viaggia» a 100 km/h. 

• • SAN SALVADOR. Dopo 
aver seminato la morte in 
Costarica e in Nicaragua il ci-
clone «Joan», approdato or
mai sulla costa del Pacifico, 
si sta pericolosamente avvi
cinando in Salvador. Vi arri
va però con un nome di di
verso: «Miriam*. Così lo han
no ribattezzato i meteorologi 
che stanno seguendo il suo 
devastante passaggio. Nel
l'attraversamento del conti
nente la perturbazione ha 
perso parte della sua violen
za, ma ora, secondo gli ulti
mi dati, sta riacquistando 
lorza. I venti hanno raggiun
to di nuovo la velocità di ol
tre cento chilometri orari e i 
servizi meteorologici hanno 
calcolato la»velpcità di spo
stamento flell'Wcchio» del 
ciclone con l'Intera massa 
perturbagli sedici chilome
tri orari. Nel Salvador il go
verno ha ordinato lo stato di 
emergenza, misura che pro
babilmente scatterà anche in 
altri paesi. GII scienziati ri
tengono inlattkjhe «Miriam» 
possa toccarSUnche l'Hon
duras, il Guatemala e margi
nalmente il Messico meridio
nale. Dietro di sé «Miriam 
Joan» ha lasciato una scia di 
sangue e d is ta tone. Il Nica
ragua, dove sreontano uffi

cialmente cinquanta vittime, 
trecentomila senzatetto e in
calcolabili devastazioni, ri
sulta particolarmente colpi
to. Bluefields, una pittoresca 
cittadina all'estremo sud del
la costa atlantica, è letteral
mente scomparsa. L'uragano 
l'ha sepolta proprio mentre 
si accingeva a celebrare i 
200 anni della sua nascita. 
Intanto l'appello lanciato 
dalle autorità di Managua al
la comunità internazionale è 
stato accolto ieri dalla Cee. 
La Commissione europea ha 
stanziato 500.000 ecu, pari a 
770 milioni di lire, in favore 
delle popolazioni colpite in 
Costarica e in Nicaragua. Gli 
aiuti (coperte, tende, medi
cine) saranno distribuiti da 
organizzazioni umanitarie e 
il primo carico aereo partirà 
oggi stesso. Anche l'organiz
zazione «Mani tese» ha avvia
to una sottoscrizione per far 
fronte ai danni provocati 
dall'uragano. 1 promotori 
dell'iniziativa hanno spiega
to che i fondi racccolti sa
ranno impiegati in progetti di 
ricostruzione. «Mani tese» si 
è rivolta all'opinione pubbli
ca italiana *perché esprima 
quella solidarietà che sem
pre ha saputo dimostrare 
verso coloro che si trovano 
in stato di necessità». 

Ritrovato un traghetto dato per disperso 

Le Filippine devastate 
dal tifone «Ruby» 
Il tifone «Ruby» devasta le Filippine e secondo i me
teorologi sta puntando, più pericoloso che mai, verso 
l'isola di Luzon dove si trova Manila. Sono circa cin
quantamila gli abitanti rimasti senza casa. Le vittime, 
tra morti e dispersi, sarebbero una cinquantina. Il 
traffico aereo è paralizzato, le comunicazioni telefo
niche sono interrotte. Ritrovato un traghetto con 491 
passeggeri a bordo dato per disperso. 

• • MANILA. Il tifone «Ruby. 
continua a devastare le Filip
pine muovendosi a una velo
cità di 22 chilometri l'ora, con 
raffiche di vento che toccano i 
225 chilometri orari. Sono 
una cinquantina i morti e i di
spersi e sono circa quaranta-
settemila i senzatetto. Il traffi
co aereo è paralizzato, sono 
saltate le linee telefoniche, so
no chiusi uffici e scuole. Le sei 
basi militari statunitensi sono 
in stato d'allerta e soltanto il 
personale addetto a mansioni 
essenziali è in servizio. 

È la diciottesima tempesta 
tropicale che investe que
st'anno le Filippine, la secon
da negli ultimi quattro giorni. 
«È uno dei tifoni peggiori - af
fermano i meteorologi - se 
non provvederemo in fretta ci 
saranno gravi perdite in vite 
umane». Il centro meteorolo
gico della base Usa di Clark, 
80 chilometri a nord di Mani

la, ha reso noto che il tifone 
sta guadagnando intensità 
man mano che si avvicina alla 
regione della capitale e alle 
zone più popolose dell'isola 
di Luzon. Dopo queste dram
matiche previsioni a Manila 
sono stati chiusi scuole e uffi
ci, le autorità americane della 
base di Clark hanno deciso di 
trasferire una parte degli aerei 
altrove. 

Ma il tifone ha già fatto dan
ni gravissimi. La zona più col
pita finora è l'isola di Samar. 
Mentre infuriava la tempesta 
un pullman con 56 persone a 
bordo è precipitato nel fiume 
Sibalom in piena, 13 sono sta
te tratte in salvo, cinque sono 
i morti accertati, una trentina i 
dispersi. Domenica sette per
sone avevano perso la vita a 
causa delle trombe d'aria pro
vocate da «Ruby» che spazza
va con violenza ì pìccoli vil
laggi dell'isola di Mindanao. 

Altre sei vittime sono state ac
certate nelle alluvioni che 
hanno colpito Pgadian City, 
nella stessa regione. Per ora 
comunque non è possibile fa
re nessun bilancio del numero 
dei morti o dei dispersi, si trat
ta soprattutto di bambini. 

Intanto il traghetto «Dona 
Marilyn» dato per disperso ieri 
con 491 persone a bordo nel
le acque delle Filippine cen
trali è stato localizzato: lo ha 
annunciato un portavoce del
ta Marina aggiungendo che ì 
passeggeri sono sani e salvi. 

Il traghetto si trovava a 320 
chilometri da Manila. La sala 
radio aveva inviato un mes
saggio drammatico: «Le no
stre macchine sono in tilt». 
Poi ti silenzio, mentre l'uraga
no «Ruby» si abbatteva su tut
to l'arcipelago; per sua fortu
na la «Dona Marilyn» aveva 
trovato rifugio tra due isolelte 
di Manok. La nave aveva co* 
minciato il servizio fra le Isole 
dell'arcipelago filippino dopo 
che la «Dona Paz», della stes
sa compagnia armatrice, il 21 
dicembre dell'anno scorso s'i-
nabbissò per lo scontro con 
una petroliera. Ci furono al
meno tremila morti, ma c'è 
chi afferma che le vittime del
la tragedia furono cinquemila. 
il peggìor disastro in mare nel
la storia dell'arcipelago. 

Ungheria 
Manifestazioni 
per il 1956 
Cinque fermi 
• • BUDAPEST. Cinque per
sone sono state fermate do
menica a Budapest dalla poli
zia per aver preso parte ad al
cune manifestazioni non auto
rizzate in occasione della ri
correnza dei moti del '56. Lo 
ha reso noto in televisione il 
vicecapo della polizìa della 
capitale, Laszlo Pellai. Secon
do quanto indicato dalla poli
zia, un totale di 80-100 perso
ne si erano riunite durante la 
giornata in piccoli gruppi in 
diversi quartieri della città per 
celebrare l'insurrezione di 32 
anni fa. I cinque fermati sono 
stati condotti nella sede della 
polizia perché avevano rifiuta
to di identificarsi, perché i lo
ro documenti non erano in or
dine o perché accusati di in
frazioni di vario genere. No
nostante it divieto delle autori
tà e la decisione degli stessi 
organizzatori di rinunciare al
le manifestazioni in program
ma, alcune centinaia di perso
ne avevano dimostrato in al
cuni punti delta città, ma era
no state disperse dalle forze 
dell'ordine che presidiavano i 
punti più «caldi», come ì mo
numenti asti eroi delle guerre 
d'indipendenza magiare. La 
radio ungherese ha informato 
dettagliatamente sull'insurre
zione del '56 e per la prima 
volta non si è parlato di «con
trorivoluzione». 

Afghanistan 

Offensiva 
dei ribelli 
presso Kabul 
• i ISLAMABAD. I mujahed-
din afghani hanno conquista
to dopo violenti combatti
menti il capoluogo della pro
vincia di Kapìsa, Mahmud Ra-
qi, situato ad una cinquantina 
dì chilometri a nord dì Kabul. 
Lo affermano fonti della guer
riglia a Peshawar, in Pakistan. 

Mahmud Raqi è il sesto ca
poluogo provinciale caduto 
nelle mani della guerrìglia ne
gli ultimi due mesi. La sua im
portanza strategica è data dal
ia vicinanza con la principale 
arteria che collega Kabul con 
l'Unione Sovietica attraverso 
il tunnel di Salang, e dal fatto 
che si trova a sud della vallata 
del Panshir ove sono raccolti i 
circa 1 Ornila mujaheddin del 
comandante Ahmad Shah 
Massoud. 

Durante i combattimenti, 
hanno aggiunto le fonti, un 
centinaio di soldati afghani 
sono stati uccìsi e 83 sono sta
ti fatti prigionieri. Almeno 14 
razzi lanciati dai partigiani an
ticomunisti afghani si sono ab
battuti ieri su Kabul, ucciden
do tre persone e provocando 
«diversi» feriti e danni materia
li. A quanto riferisce radio Ka
bul, «criminali sostenuti dagli 
Usa e dal Pakistan hanno lan
ciato almeno 14 razzi su quar
tieri residenziali dì Kabul. So
no rimasti uccisi due adole
scenti ed un uomo di 60 anni». 

Incontro Glemp-Jaruzelsld 

Si tenta di superare 
gli ostacoli al negoziato: 
il nodo è il pluralismo 
• • VARSAVIA. Il capo dello 
Stato polacco, generale Wo-
jciech Jaruzelski, incontra og
gi il primate di Polonia, cardi
nale Jozef Giemp, per cercar 
di sbloccare la situazione di 
stallo che sì è creata attorno ai 
preparativi per la «tavola ro
tonda» fra ii governo e le di
verse componenti detta socie* 
tà, Solìdamosc compresa, che 
avrebbe dovuto tenersi alla 
metà di ottobre. Le responsa
bilità per l'impasse nell'orga
nizzazione dell'incontro, de
ciso da Lech Walesa e dal mi
nistro degli Interni Kiszczak 
all'indomani degli scioperi 
dell'agosto scorso, vengono 
attribuite dal governo a Soli-
damosc, e dai dirigenti del 
sindacato alle autorità. Sabato 
scorso ti portavoce governati
vo Urban aveva addebitato il 
ritardo al rifiuto di Walesa di 
incontrarsi di nuovo con il mi
nistro degli Interni per defini
re «importanti problemi», e 
aveva aggiunto che, comun
que, i rappresentanti della 
Chiesa che devono partecipa
re alla «tavola rotonda» sareb
bero tornati da Roma solo nel
la serata di ieri. Da parte sua, 
Walesa aveva ribattuto di tro
vare Inutile un quarto incontro 
preparatorio con Kiszczak, ri
badendo la volontà sua e di 
Solìdamosc a cominciare al 
più presto I negoziati veri e 

propri. 
L'importanza del colloquio 

fra Jaruzelski e Glemp, il pri
mo dopo il 12 agosto scorso, 
viene, in realtà, dall'esigenza 
di verificare quale spazio ci sia 
ancora per una mediazione 
detta Chiesa fra posizioni che, 
negli ultimi giorni, sono parse 
più lontane che mai. Mentre 
infatti Walesa ribadisce la vo
lontà di instaurare in Polonia 
un «pluralismo senza aggetti
vi», il potere sembra al contra
rio negare qualsiasi possibilità 
di un'evoluzione in questo 
senso. 

E l'impressione netta che si 
è ricavata dal discorso, diffu
so ieri dalla Pap, tenuto dal 
capo dello Stato a conclusio
ne della conferenza nazionale 
operaiasvoltasi nella fabbrica 
dì trattori «Ursus» dì Varsavia. 
In sostanza, Jaruzelski si è di
chiarato contrario all'Introdu
zione, «per il momento», del 
pluralismo in Polonia, condì* 
zìonandolo alla realizzazione 
di un positivo sviluppo delle 
condizioni economiche, so
ciali e politiche. Nessun dialo
go, ha detto Jaruzelski, è pos
sibile con coloro che si pon
gono contro le leggi e la Co
stituzione. Contro costoro, ha 
aggiunto, non esiteremo a 
usare la mano forte, «se vi sa
ranno tentativi dì destabilizza
re o rovesciare lo stato sociali* 
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